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ANTONIO
OGGI

BASILICA E DINTORNI

S i aggira sorridente per 
i corridoi del conven-
to del Santo e a chiun-

que incontri riserva un salu-
to particolare, presentandosi 
semplicemente con un: «Pia-
cere, sono don Fabio». Se non 
fosse per quella croce appesa 
al collo, lo scambieresti pro-
prio per un giovane chieri-
co. E invece don Fabio altri 
non è che monsignor Fabio 
Dal Cin, nuovo delegato pon-
tificio per la Basilica del San-
to (nella quale farà il suo in-
gresso il giorno 22 di questo 
mese di ottobre), nominato 
da papa Francesco (che lo ha 
anche nominato arcivesco-
vo-prelato di Loreto e delega-
to pontificio per il Santuario 
Lauretano, dove risiederà sta-
bilmente) lo scorso 20 mag-
gio. Al momento del nostro 
incontro, monsignor Dal Cin 
è anche fresco di consacra-
zione episcopale, avvenuta 
un paio di giorni prima, il 9 
luglio, nella cattedrale di Vit-
torio Veneto (TV), sua dioce-
si di provenienza. 

Msa. Eccellenza, il 20 mag-
gio scorso lei è stato nomi-
nato da papa Francesco de-
legato pontificio per la Ba-
silica di Sant’Antonio in Pa-
dova. Qual è stato il suo pri-
mo pensiero?
Dal Cin. Ho pensato a sant’An-
tonio. Mi è venuta subito al-
la mente l’immagine del San-
to che è venerata nella chie-
sa del mio paese, Sarmede, 
che è l’unica parrocchia del-
la diocesi di Vittorio Veneto, 
da cui provengo, a essere ti-
tolata proprio a sant’Antonio 
di Padova. In quella chiesa si 
può dire che io sia cresciu-
to «a pane e sant’Antonio», 
sia perché in famiglia vi era 
un particolare legame con la 
sua figura, sia per la devozio-
ne che si respirava in parroc-
chia, una devozione proposta, 
accompagnata e animata dal 
parroco soprattutto attraver-
so la preghiera della Tredicina 
e la particolare cura con cui 
si celebrava il 13 giugno, festa 
di sant’Antonio. Subito dopo, 
quel 20 maggio, il pensiero è 

andato a questo luogo, a que-
sta Basilica patavina dove mi 
ricordo venni in pellegrinag-
gio da bambino con i miei ge-
nitori e dove mi recavo spes-
so, durante i miei studi a Pa-
dova all’istituto di liturgia di 
Santa Giustina, negli interval-
li delle ore scolastiche. E poi, 
sinceramente, ho pensato che 
grazie a sant’Antonio potevo 
continuare... a tenere un pie-
de in Veneto. Sia chiaro: sono 
contentissimo di andare nelle 
Marche, ma anche molto con-
tento di mantenere un legame 
con la «mia» terra veneta…
Che cosa ricorda di quella 
sua prima visita?
Ho delle immagini vivissi-
me, che sono rimaste impres-
se in modo netto nei miei ri-
cordi di bambino. Rammen-
to, per esempio, che, visitan-
do la tomba del Santo, rima-
si colpito nel vedere i «gran-
di» che posavano la mano 
sul marmo dell’Arca, passan-
do in preghiera. E poi mi ri-
cordo che ci recammo nel-
la cappella delle benedizioni, 

«La fantasia del 
Signore mi ha 
spesso condotto 
lungo percorsi 
inaspettati…».  
A dirlo, 
monsignor 
Fabio Dal Cin, 
nuovo delegato 
pontificio  
per la Basilica 
del Santo.  

Il gesto  
del pellegrino
Monsignor  
Fabio Dal Cin alla 
tomba del Santo.  
A destra nella foto,  
fra Giancarlo Zamengo, 
direttore generale  
del «Messaggero  
di sant’Antonio» e,  
alle spalle del delegato, 
fra Oliviero Svanera, 
rettore della Basilica 
e fra Giovanni Voltan, 
Ministro provinciale.  
A destra, Estasi di  
san Francesco, chiesa 
superiore, basilica  
di Assisi.

«Non me lo sarei  
mai aspettato»
a cura di  S a b i n a  F a d e l
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per far benedire un oggettino 
che avevamo acquistato, e lì 
incontrammo un frate che si 
fermò a lungo a chiacchiera-
re amabilmente con noi. Quel 
dialogo restò per anni nel-
la memoria, non solo mia ma 
di tutta la famiglia che, quan-
do ripercorreva quella visita, 
sempre nominava quel frate 
che aveva comunicato a tut-
ti noi un senso di «pace e be-
ne», proprio come recita il sa-
luto francescano. 
Chi è per lei sant’Antonio?
Un Santo che ha lasciato spa-
zio nella propria vita alla fan-
tasia di Dio. Nella sua bio-
grafia, infatti, vediamo co-
me ogni volta che egli aveva 
un progetto sul proprio futu-
ro, si trovava a dover cambia-
re idea, perché il Signore vo-
leva da lui un’altra cosa. Per 
esempio: aveva deciso di an-
dare in Africa e il Signore lo 
gettò sulle coste della Sici-
lia; voleva vivere nel nascon-
dimento e il Signore lo chia-
mò a predicare alle folle… È 
un po’ quello che è capitato 

a me. Pensavo di andare da 
una parte e mi sono ritrova-
to da tutt’altra. Questo agire 
così palese del Signore nella 
vita di Antonio mi ha sempre 
affascinato.
Papa Francesco ha in gene-
rale una visione positiva del-
la religiosità popolare. Che 
servizio può rendere la Basi-
lica in tal senso?
La religiosità popolare dà vo-
ce a quel «senso del sacro» 
che è innato nel cuore di ogni 
essere umano. Recarsi in vi-
sita a un santuario, come può 
essere questo del Santo, si-
gnifica proprio risvegliare il 
desiderio di Dio. Sant’Anto-
nio, quindi, riconduce a Dio. 
Qui, in questa Basilica, la 
gente viene per incontrare il 
Signore, magari partendo da 
situazioni e storie molto dif-
ferenti le une dalle altre, ma 
che comunque si lasciano in-
terrogare dal desiderio di un 
«incontro». Poi, può capitare 
che, dopo questo primo av-
vicinamento, le persone va-
dano accompagnate e maga-
ri aiutate a crescere nella fe-
de. Però, senza religiosità po-
polare, tutto questo non sa-
rebbe possibile. Non avreb-
be senso nemmeno parlare di 
liturgia, di sacramenti. La fe-
de dei piccoli è fondamentale 
per la pastorale della Chiesa. 
E nell’ambito della Nuova 
evangelizzazione, quali per-
corsi può offrire il Santuario? 
Credo che in questa Basilica 
ci siano iniziative molto in-
teressanti, che meriterebbero 
di essere ancor più valorizza-
te e conosciute. Un esempio? 
La disponibilità ad accompa-
gnare le persone sia nel sa-
cramento della penitenza, ma 
anche, successivamente, nel 
dialogo che favorisce un di-
scernimento. Al Santo, come 
dicevo, giungono molte per-
sone che hanno storie proble-
matiche, difficili, delle qua-
li non sempre riescono a par-
lare con libertà nel loro am-
biente quotidiano di vita. In 

un luogo come questo, inve-
ce, possono esprimersi, chie-
dere un consiglio che sa far-
si strumento di comprensio-
ne della volontà di Dio per la 
loro vita. Penso, sempre per 
fare un esempio concreto, ai 
giovani. A loro la Basilica of-
fre innumerevoli occasioni di 
ascolto e di dialogo. Mi pia-
ce ricordarne due in partico-
lare: la «Notte dei miracoli», 
quando il Santuario antonia-
no resta aperto tutta una not-
te (e i giovani, ricordiamoce-
lo, amano la notte!) per da-
re la possibilità ai ragazzi di 
pregare nel silenzio davan-
ti al Santissimo Sacramen-
to, per dialogare con un fra-
te, per confessarsi… La not-
te che diviene occasione per 
rimettersi in piedi davanti a 
Dio: bellissimo. E poi c’è il 
Cammino di sant’Antonio, 
quello che, sempre di notte, 
si svolge nei circa 25 chilo-
metri che separano i Santuari 
antoniani di Camposampiero 
dalla Basilica del Santo. I gio-
vani hanno bisogno di cam-
minare, di interpretare il di-
namismo della vita. E anche 
questo cammino può essere 
l’occasione di un «incontro». 
Sant’Antonio è considerato 
il Santo della famiglia, per 
gli innumerevoli interventi 
a suo favore. Ma il messag-
gio antoniano è ancora vali-
do per le famiglie di oggi?
Credo sia un messaggio vali-
dissimo, che rimanda a quel 
nucleo centrale di armonia, di 
unità e di crescita che la fami-
glia dovrebbe essere. Lo stes-
so saluto francescano, «pace e 
bene», potrebbe rappresenta-
re il programma pastorale del-
la famiglia: creare l’armonia 
tra persone che si vogliono 
bene. Credo poi che sant’An-
tonio ci aiuti, attraverso il 
suo esempio e attraverso an-
che l’opera che viene portata 
avanti dai suoi frati, ad ascol-
tare e ad accogliere soprattut-
to le famiglie in difficoltà, mo-
strando loro come, al di là del-

NOTIZIE

Ottobre 
in Basilica
O 25 settembre –  
3 ottobre: Novena 
di san Francesco 
Ore 17.00: Santa 
Messa con omelia.
Martedì 3 ottobre, 
ore 21.00: Transito 
di san Francesco, con 
processione dalla 
Basilica del Santo 
alla chiesa di san 
Francesco in Padova.

O Mercoledì 4 
ottobre: Solennità 
di san Francesco 
d’Assisi 
Ore 11.00: Santa 
Messa solenne, 
presiede FRA OLIVIERO 
SVANERA, Rettore della 
Basilica.

O Domenica  
22 ottobre 
Ore 11.00: Santa 
Messa solenne 
d’ingresso del 
delegato pontificio 
MONS. FABIO DAL CIN.

ARCHIVIO MSA

ARCHIVIO MSA
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In posa 
sul sagrato
Monsignor Dal Cin, 
nella foto con il 
clergyman, ritratto 
davanti alla Basilica  
del Santo. Con lui  
nella foto, da destra:  
fra Giovanni Voltan,  
fra Oliviero Svanera,  
fra Remo Scquizzato e  
fra Giancarlo Zamengo.

la situazione in cui si trova-
no, ci sia sempre una speran-
za per riorientare la propria 
vita a Dio. 
Lei è originario della diocesi 
di Vittorio Veneto: inevitabi-
le il rimando a papa Luciani 
che quella stessa diocesi gui-
dò e che, come saprà, per an-
ni collaborò con il «Messag-
gero di sant’Antonio» firman-
do la rubrica Illustrissimi. 
Chi è per lei Albino Luciani?
Albino Luciani io non l’ho 
conosciuto personalmente, 
purtroppo. Però ho ascoltato 
la testimonianza viva di tante 
persone che l’hanno frequen-
tato, ascoltato e, soprattutto, 
di tanti sacerdoti che gli han-
no voluto bene e hanno sti-
mato la sua opera. Papa Lu-
ciani, alla luce di tutto ciò, 
rappresenta per me l’esem-
pio di un prete che desidera-
va vivere davvero il suo ser-
vizio «per» la gente e «den-
tro» la vita della gente. Molto 
attento, com’è giusto, ai prin-
cipi di fede, ma al contempo 

molto attento anche alla si-
tuazione in cui la gente vive-
va. Egli, nella sua opera quo-
tidiana, cercava di accoglie-
re le persone nelle loro con-
crete situazioni di vita, aiu-
tandole a compiere quei pas-
si che le avrebbero condot-
te più vicino a Dio. Poi, cer-
to, era un uomo molto col-
to, molto preparato dal pun-
to di vista teologico, ma so-
prattutto era un grande pa-
store, sensibilissimo ai biso-
gni del proprio tempo. An-
che quando parlava o scrive-
va, Albino Luciani non utiliz-
zava l’«ecclesialese», cioè un 
linguaggio per iniziati, ben-
sì sapeva esprimersi in modo 
semplice, farsi capire dalla 
gente comune. Ripeteva spes-
so ai suoi preti: «Se le vostre 
parole le capiscono i piccoli, 
state certi che le capiranno 
anche i grandi».
Lei è stato anche impegna-
to nel campo della pastorale 
vocazionale. Quale messag-
gio può dare oggi sant’Anto-

nio a un giovane o a una gio-
vane che vogliano abbraccia-
re la vita religiosa e/o il sa-
cerdozio?
I giovani oggi hanno spesso 
un’idea strana dei disegni di 
Dio, e la colpa è di noi adul-
ti che gliela abbiamo comuni-
cata così. A loro, infatti, pare 
che il progetto di Dio sulla vi-
ta di una persona sia una co-
sa che opprime, che angustia, 
che non dà spazio alla pro-
pria umanità. E invece la pri-
ma cosa da capire e da far ca-
pire a un ragazzo è che nes-
suno ha su di lui un progetto 
più bello, più affascinante di 
quello di Dio. 
Al termine di questa intervi-
sta, una domanda un po’ più 
personale: come ha scelto di 
diventare sacerdote?
Le racconto un aneddoto. 
C’era una suora al mio paese 
– dove si cominciava presto 
a fare il chierichetto –, che 
mi invitava spesso a «servi-
re messa», come si diceva al-
lora, sin da quando avevo 6 
anni. Mi vedeva di frequen-
te in chiesa, perché abitavo 
proprio lì accanto, e perché 
una vecchietta del paese mi 
chiedeva talvolta di accom-
pagnarla a messa la dome-
nica o anche durante la set-
timana. Al suo primo invito 
risposi: «Ci penserò». Al se-
condo: «Non ho voglia». Ma 
la suora insisteva e insisteva. 
Così, dopo un certo numero 
di inviti, non ressi più e le ri-
sposi: «Senta suora, se io va-
do a fare il chierichetto, poi 
sarò proprio obbligato a fa-
re il prete da grande?». Nel-
la mia testa i chierichetti, che 
allora erano vestiti come dei 
piccoli celebranti, erano una 
sorta di prete in miniatura. 
E lei, sorridendo, mi rispose: 
«Ma no che non sei obbligato, 
stai tranquillo!». Beh, quelle 
parole mi liberarono dal peso 
dell’obbligo e, aprendomi la 
porta di una libertà interiore, 
mi spianarono la strada verso 
il sacerdozio.  Q
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